
Si raccontano troppe favole

Biogas a Lusurasco: l’unica
strada è rigettare il progetto
◗◗ Questo intervento nasce dopo
l’incontro tenutosi presso la Provincia
di Piacenza tra il presidente Trespidi e
le associazioni di agricoltori e i
sindacati.

ome già più volte affermato e
dimostrato dal Comitato,quel-
la del “ciclo chiuso”è una favo-

la: le emissioni su Lusurasco,sia quelle
odorigene sia quelle dovute alla movi-
mentazione del materiale per 365
giorni l’anno,aumenterebbero in mo-
do esponenziale rispetto a quelle at-
tualmente prodotte, in soli 60 giorni,
dal trasporto del materiale alle azien-
de agricole,che oltretutto si disperdo-
no su un territorio assai più vasto.

Nessun beneficio deriverebbe
nemmeno a livello globale, in quanto
le stalle dovrebbero comunque conti-
nuare ad approvvigionarsi di altret-
tante quantità di alimenti per i loro a-
nimali.

La situazione peggiorerebbe ulte-
riormente poiché l’Azienda, come ri-
sulta dai suoi stessi documenti (Bilan-
ci e Relazioni tecniche annuali) non di-
spone delle quantità di progetto ne-
cessarie per produrre il MW,quindi sa-
rebbe costretta a portare materiale
dall’esterno,il che conferma,ancora u-
na volta,che si è in presenza di un im-
pianto di smaltimento rifiuti, che nul-
la ha a che vedere con l’attività dello
stabilimento alimentare,con ulteriore
aumento delle emissioni, per di più,
per il trasporto di non si sa quali mate-
riali.

Altra favola sono le mirabilia occu-
pazionali di cui si parla nell’articolo: si
vuol dare forse l’impressione all’opi-
nione pubblica che, grazie al biogas,
vi sarebbe un notevole numero di as-
sunzioni? Nulla di più lontano dal ve-
ro:basta leggere infatti i documenti di
Conserve Italia per rendersi conto che
il biogas comporterebbe al massimo
la necessità di 2 operatori e non certo
i 200 indicati nell’articolo e non è nem-
meno certo che si tratti di nuove as-
sunzioni! Altrettanto fantastico appa-
re il numero di 350 aziende coinvolte.

Per quanto riguarda poi le dichiara-
zioni del Presidente Trespidi, pur dan-
do atto dell’atteggiamento dell’Am-
ministrazione, improntato a cautela e
obiettività,non possiamo fare a meno
di chiederci se sia possibile che, dopo
quasi quattro anni, vi sia ancora biso-
gno di “informazioni” da parte della
Provincia e di quali mai informazioni
possa trattarsi? Se Conserve Italia con-

tinua a rifiutarsi di fornire gli elementi
necessari per la valutazione del pro-
getto, le Amministrazioni non posso-
no certo sostituirsi ai progettisti né
riempire loro i vuoti e le lacune che es-
so presenta né, tanto meno, con le lo-
ro “informazioni” possono risolvere le
criticità da noi segnalate e tuttora pre-
senti.

Questa è l’ennesima prova del fatto
che il progetto semplicemente non
c’é.

Come si può, quindi, valutare un
qualcosa che non c’è? Altro punto im-
portante nelle dichiarazioni del Presi-
dente è la tutela della salute pubblica.
Ebbene,vorremmo far presente che la
salute pubblica (e vogliamo aggiun-
gere anche la sicurezza) si tutela aven-
do cura:

1) che, comunque, impianti di que-
sto genere non vengano realizzati a ri-
dosso di centri abitati e case sparse;

2) che si ponga attenzione all’ubica-
zione delle abitazioni rispetto agli im-
pianti ovvero se queste si trovano o
meno sottovento (nella fattispecie, si
ricorda, a costo di apparire noiosi, che
alcune case si trovano addirittura ad
una decina di metri dal sito prescelto,
per non parlare poi di chiesa, parco
gioco bimbi, asilo nido, scuola, quindi
recettori sensibili, a circa 400 metri e,
per di più, sottovento!);

3),e ancora più importante,che,pri-
ma di progettare (e, a maggior ragio-
ne,di valutare) un progetto sperimen-
tale come questo, si disponga di tutte
le analisi sui materiali (ad esempio,pe-
so specifico e acidi di fermentazione,
questi ultimi necessari non solo per
prevenire l’inquinamento delle falde
acquifere,ma anche il rischio di esplo-
sioni a seguito di fenomeni di corro-
sione) e prove (ad esempio,di stoccag-
gio e di triturazione), senza i quali da-
ti non è possibile né una corretta ed
affidabile progettazione da parte del
Proponente né, tanto meno, una cor-
retta,affidabile e pertinente valutazio-
ne del progetto da parte delle Ammi-
nistrazioni procedenti, le quali si tro-
vano,di fatto,a dover valutare “al buio”
un progetto così impattante su salute
e ambiente.

Con queste premesse, è ovvio che
l’unica strada percorribile in vista del-
la tutela della salute e della sicurezza
dei cittadini è quella di rigettare il pro-
getto.

Comitato “Difendiamo
la nostra salute”

Lusurasco di Alseno
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l profumo della strada
innaffiata dalla cisterna
del Comune, l’aroma di

caffè di Bisi che lo tostava in ve-
trina, il profumo inebriante del-
le paste della pasticceria di Cic-
ci. militare siciliano accolto a
braccia aperte e mai più riparti-
to, il profumo delle sue creazio-
ni fuoriusciva da una porticina a
due ante in lamiera canneté... ”.
C’erano molti profumi allora in
via Roma. Questo è l’assaggio di
uno dei vari messaggi – giunto
da Lodovico Gaiuffi – affidati al
“paiolo dei ricordi” ai primi di
settembre durante la “Mangiada
in si Sass” (a proposito: si chiama
così, Mangiada, non Magnada;
Na Mangiada è una cosa dialet-
tale, dilettevole e popolare, Ma-
gnada è una cosa volgare, per i
forti appetiti dei politicanti).
“Il profumo della frutta e della
verdura di Ciregna, i vasi di mo-
starda in legno di abete del Bot-
tegone... ”, prosegue il messag-
gio di Gaiuffi.
“Mi ricordo ancora – aggiunge
Paolo Boeri – il mitico gelato va-
riegato all’amarena prodotto ar-
tigianalmente dalla latteria Tren-
chi in via Tibini, ora Ma Maison
di via Roma”.
Il vecchio paiolo di rame si trova
nella Antica Trattoria dell’Ange-
lo in attesa di altre testimonian-
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ze, tanto più efficaci se correda-
te da firma e indirizzo, anche
nella prospettiva di raccoglierle
in un volumetto, per costruire la
“guida” della via Roma di un
tempo, ormai un ricordo antico
come l’antica Roma.
“Il centro dei nostri ricordi, il
centro dei nostri incontri, quan-
do ogni pomeriggio iniziava pre-
sto il momento di vedere gli a-
mici di sempre, ed ogni sera la
certezza di ritrovarli il giorno do-
po. Stesso posto, stessa ora: via
Tibini davanti alla Trattoria”, dice
una memoria collettiva scritta
da Barbara del negozio di pesca
“Fishermanshop” d i via Roma,
Licia nipote dello storico posti-
no del centro, Simona del nego-
zio “Dimensione Mamma” di via
Roma, Massi e Cristian della por-
tineria Viale il Piacentino, Carla
della panetteria “Da Gabriele”.
“Come poter dimenticare? ”, si
chiede Gaiuffi. Che prosegue:
“Come dimenticare i quadri di
Osvaldo Bot nella vetrina dell’o-
rologiaio”.
Non è solo un repertorio di ricor-
di e nostalgie, è anche soprattut-

to una riscoperta di giorni, per-
sone, luoghi, atmosfere perdute.
Se Proust è quello che ha inven-
tato uno sport nuovo, rincorrere
gli anni perduti, così la “Mangia-
da in si Sass” (da non confonde-
re con le Magnade dei politican-
ti...) rincorre il passato alla ricer-
ca di qualcosa di meglio del pre-
sente, quando chi rompe non
paga e siede in poltrona in mu-
nicipio e i cocci sono nostri.
Nella pignatta (che non è la pi-
gnatta delle streghe di Macbeth)
bollono e profumano ricordi
buoni come i tortelli al burro e
salvia. I ricordi sono umidi, an-
che perché bagnati dalla nostal-
gia. Ma “l’umido – scriveva il 28
ottobre 1955 nel suo diario Leo
Longanesi dopo aver visto, dalla
stazione, Piacenza sotto la brina
lucente – è più pittoresco del
secco”.
Chi volesse – dei vecchi o nuovi
abitanti del quartiere della Lupa
– depositare nella pignatta il pro-
prio “umido ricordo” è ancora in
tempo a farlo. Il paiolo li aspetta
in via Tibini all’”Angelo”. Non vi
bollono – come in quello delle

streghe di Macbeth – foreste che
si muovono, tipo quella di Bir-
nam. Nella pignatta dell’”Ange-
lo” è il tempo che si muove, sono
strade, è un quartiere, un mon-
do. “E’ cambiato il mondo, è
cambiata la città... ”, annota un
“Residente dal 1975”. Sarà anche
la lucida nostalgia, il rimpianto
per un tempo prima di questo
tempo degli inquieti disincanti,
che rende roca la voce.
La raccolta continua. In attesa
della prossima “Magiada”, che
sarà la quinta (e che non è da
confondere...). Io personalmen-
te potrei lasciarvi un ricordo
d’altri, sì, ancora di Leo Longa-
nesi, quando, sempre sulle pagi-
ne del suo diario, 29 novembre
di quel 1955, osservando dalla
porta della stazione di Piacenza
quello che gli si stendeva davan-
ti, annotava: “L’erba del prato, di
un verde chiaro, tenero. Tutto è
velato da una tenue nebbia: Mo-
net”.
Eh sì, erano i tempi in cui guar-
dando dalla stazione il panora-
ma dei Giardini Margherita, ve-
niva in mente Monet.

Il dibattito
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d osservare in questi giorni
come la stampa ed gli altri
media locali si occupano

delle prossime elezioni comunali
viene da pensare che si tratti di
scegliere il sindaco più bello,
manco fossimo ad un concorso di
bellezza. A noi cittadini non si
chiede che di esprimere una pre-
ferenza per uno o per l’altro dei
contendenti, in puro stile televisi-
vo, magari utilizzando invece che
dei canoni estetici, la simpatia che
uno o l’altro ci ispira. Come spie-
gare del resto che più di cento cit-
tadini abbiano ritenuto di sotto-
scrivere il documento di sostegno
alla candidatura di Gianni D’Amo
che altro non è che un curriculum
della sua ormai lunga carriera in
politica. Francamente sono con-
tento di avere invece avviato, con
altri concittadini, l’esperienza del-
l’assemblea permanente che ab-
biamo denominato La Piacenza
che vorrei. La prima convinzione
che ci muove è che il cambiamen-
to non ci verrà regalato da nessu-
no e che siamo noi il motore del
nuovo che invochiamo.Non è più
tempo di deleghe e di starsene
comodamente sul divano di casa
con il telecomando in mano. Co-
me i ragazzi di Occupy Wall Strett
abbiamo voluto una struttura
piatta, senza leader, basata sulla
condivisione di un metodo di di-
scussione e di confronto perma-
nente. Nessuna identità quindi?
No, l’identità sta nel metodo (la
partecipazione vera) e nell’obiet-
tivo: quello di cambiare radical-
mente la città. E’ questo il signifi-
cato del nostro logo: una lupa az-
zurra che fa un balzo dal suo pie-
distallo. E’ il segno che la città si
sveglia dal suo secolare immobi-
lismo ed esce dalla crisi con uno
scatto di rinnovamento e di orgo-
glio. Naturalmente aderire a que-
sta impostazione richiede corag-
gio ed una naturale propensione
al rischio e questo non per nulla ci
ha già fatto guadagnare la simpa-
tia di tanti giovani e di quei movi-
menti politici più sensibili al cam-
biamento.Ognuno di noi poi por-
terà nel lavoro per il programma
di governo, la cui stesura seguirà
lo stile di Wikipedia, cioè quello

A
della molteplicità dei redattori, il
frutto della propria esperienza e
della propria competenza, non-
ché la propria visione della Pia-
cenza di domani.Da parte mia ho
in mente di proporre che il gover-
no cittadino assuma i caratteri di
una democrazia sempre più diret-
ta (quella che alcuni chiamano
demarchia) rendendo permanen-
te ed non eccezionale l’utilizzo di
assemblee, referendum non solo
consultivi ma anche deliberativi.
La macchina comunale dovrà
cessare di essere una torre d’avo-
rio, ma anch’essa andrà letteral-
mente rivoluzionata, per conno-
tarla di sempre maggiore traspa-
renza,rigore ed efficienza.Le prio-
rità che andranno affrontate so-
no quelle dell’ambiente, della sa-
lute pubblica, della cultura e
dell’economia.E’chiaro a tutti che
non è più possibile continuare a
vivere con livelli di inquinamento
dell’aria tra i più alti del mondo
senza essere in grado di attuare
misure di contrasto idonee a risol-
vere adeguatamente la situazio-
ne: né può essere una buona giu-
stificazione dire che occorrono in-
terventi di area vasta. Fino a che
sono i Sindaci ad essere investiti
dei poteri d’emergenza sanitaria
devono essere loro a porre in es-
sere le misure necessarie. La città
deve diventare poi più bella e più
verde: zero volumi è la formula
per la nuova pianificazione urba-
nistica ed un sistema di parchi ur-
bani e di verde diffuso deve esse-
re la prima arma per combattere
lo smog (io albererei anche Piaz-
za Cavalli). L’economia locale ed i
giovani devono essere aiutati in
primo luogo lavorando sulle reti
di relazioni con l’Europa ed il
mondo. Una città strettamente
connessa con Milano (con sposta-
menti possibili in 30 minuti trami-
te la linea ferroviaria ad alta velo-
cità) è la prima assicurazione con-
tro l’isolamento e la decadenza. I
giovani si attendono poi investi-
menti nella scuola e nelle istitu-
zioni culturali e nessuno può du-
bitare che la conoscenza sia oggi
la vera materia prima per ogni im-
presa. Certo questo non è ancora
un programma né un manifesto,è
solo la Piacenza che vorrei io. E
voi, piacentini, quale volete?

Il giornale delle opinioni
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“Na Mangiada”: cosa bolle
nel pentolone dei ricordi

Borgonovo

La “cultura della legalità”
non si compra al supermercato
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hiedo spazio per replicare al-
le critiche, cariche di ipocri-
sia, espresse dal gruppo di

minoranza “Progetto Borgonovo”,in
merito alle affermazioni da me rila-
sciate alla stampa in segno di soli-
darietà all’imprenditore locale che,
armato di fucile,si è recato di notte
nel suo cantiere,nel greto del Tido-
ne, e ha sorpreso i due ladri di car-
burante. L’intervento, pubblicato
martedi scorso era intitolato “Il Sin-
daco di Borgonovo non può erger-
si a giudice”,sottotitolo “meglio che
dica chiaramente che nessuno può
farsi giustizia da solo”.

Forti delle proprie convinzioni e
in coerenza con le proprie idee, i
consiglieri di minoranza, in quanto
non-sindaci, hanno immediata-
mente vestito i panni del giudice e
hanno emesso, anzitempo, la loro
sentenza di condanna: “si è fatto
giustizia da solo”. La presunzione a
volte stimola la discussione ma
spesso è accecante. Vorrei ricorda-
re al prof.Braga e ai suoi compagni
che uno dei pilastri del nostro ordi-
namento giuridico, da loro richia-
mato,è “il principio di non colpevo-
lezza”, conquista della civiltà giuri-
dica occidentale, sancito niente
meno che nella nostra Costituzione
e cardine di tutte le moderne de-
mocrazie.

Nel merito, apprendendo dal
giornale la versione del “colpo par-
tito accidentalmente” e conoscen-
do di persona il soggetto interes-
sato, ho espresso da subito la mia
solidarietà non “ad un uomo che ha
sparato ad un altro uomo” ma ad
un amico, che io conosco come u-
na persona per bene, e che sta vi-
vendo una esperienza drammatica
(almeno quanto quella del ferito).
Viviamo in una società dove è sem-
pre più comodo e più facile pren-
dere le distanze da chi cade in di-
sgrazia, da chi ha dei problemi e si
trova in difficoltà; ebbene, questo
non è il mio caso e per questo ho
voluto manifestare da subito il mio
sostegno a lui e alla sua famiglia
raccogliendo, peraltro, unanime
consenso da tanti miei concittadini.

Nel nostro “paese civile”chi è sor-
preso a rubare la notte, purtroppo
può farlo tranquillamente anche la
notte seguente e la nostra sacro-
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santa “cultura garantista”si è spinta
a tal punto da essere confusa e per-
cepita come una sorta di impunità.

Qualcuno ha detto che “garanti-
smo” e “giustizialismo” sono me-
tafore dell’ipocrisia nazionale.Sarà,
ma il “garantismo” è un principio
fondamentale del nostro sistema
giuridico e non una bandiera da
sventolare quando è di comodo:se
vale per chi viene a rubare nelle no-
stre case, vale a maggior ragione
per chi cerca di difendere le proprie
cose.

Ringrazio in ogni caso i consi-
glieri di minoranza per avermi ri-
cordato che il Sindaco è l’autorità
locale per la sicurezza pubblica
(ma, aggiungo io, non è uno sce-
riffo), così come ringrazio il prof.
Braga per il pistolotto sul “coordi-
namento delle forze di polizia”(sta-
vamo giusto aspettando una drit-
ta). La politica di sicurezza urbana
merita sicuramente riflessioni più
approfondite che non un exploit
sul giornale o la misera speculazio-
ne su un fatto di sangue. Da un la-
to è necessario che istituzioni pub-
bliche e società civile compiano u-
no sforzo congiunto per recupera-
re e difendere il principio di lega-
lità e dall’altro, onde evitare che ri-
manga una espressione generica,
è necessario tradurre questo sfor-
zo in azioni concrete per tutelare le
persone e rafforzare il tessuto so-
ciale.

La “cultura della legalità” non si
compra al supermercato, è una
conquista individuale e sociale, e-
spressione di volontà politica ma
soprattutto di un dovere civico del
singolo cittadino e della società ci-
vile. Oggi più che mai una conqui-
sta ardua.

*Sindaco di Borgonovo

Le analisi
Libertà di pensiero

“

aetano Salvemini, oltre
cent’anni fa, chiamò senza
complimenti quello di Gio-

litti “il governo della malavita”.A ta-
le stregua, fatte le debite propor-
zioni, quello del nostro Premier è
“il governo della malavitola”.

Essedi

G

PUNTURA DI SPILLO

Malavitola

Le elezioni comunali non diventino
un concorso di bellezza

Politici e sindaci

Si prendono a cuore i problemi
ma nessuno ha rimedi concreti
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olitici e sindaci parlano, parla-
no tanto sia in televisione che
sui giornali e tutti si prendono

a cuore i problemi dei disoccupati,dei
giovani che non trovano lavoro, ditte
che chiudono, pensioni basse, però
stanno ben attenti a dire che le pen-
sioni verranno aumentate, anzi sono
sempre più minime e con l’aumento
dell’Iva i prezzi dei prodotti inevitabil-
mente sono destinati ad aumentare.

E così i poveri sono costretti a ven-
dere l’oro per sbarcare il lunario, lo
vendono (forse) per la Patria, come si
faceva una volta ed anche a me si
stringe il cuore quando vedo politici e
sindaci che in televisione parlano tan-
to, ma nessuno dice cosa si può fare
per uscire dalla crisi,anzi propongono
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solo tagli (soprattutto nella sanità) do-
ve il cittadino ha sempre più bisogno.

I malati non sono degli elettori,non
possono fare lo sciopero della fame
(non ne hanno bisogno), sono singoli
cittadini che possono essere sfruttati.
A cosa serve la riforma dei ticket? Co-
me se l’Usl non sapesse le pensioni
percepite: basta che guardi negli ar-
chivi dell’Inps o altro.

Intanto i politici (parlando troppo
di poveri) hanno preso così tanto pau-
ra della povertà che si sono aumenta-
ti gli stipendi,facendo credere che aiu-
tano i cittadini ed invece aiutano se
stessi tenendosi tutti i privilegi.

Come può l’economia andare be-
ne se i portafogli sono sempre più ari-
di? Il Pil aumenterà e meno male che
ce lo dicono loro, così io mi sento più
rassicurato!
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